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ECONOMIA E LAVORO Mercoledì 28 gennaio 1998l’Unità15
Contratto siglato
per i cartai
Nodo orario risolto
18 mesi di validità e poi verifica
anche dell’orario. Ilnuovo
contratto cartai (75.000 lire di
aumento) evita la «clausola di
dissolvenzadi Confindustria»,
osserva Fulvio Fammonidella
Slc-Cgil, e fa da «esempio»anche
alle altre categorie in attesadella
legge sulle 35 ore.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.087 +0,46
MIBTEL 18.402 +0,90
MIB 30 27.023 +1,02

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
MIN MET +2,38

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -1,91

TITOLO MIGLIORE
SCHIAPPARELLI +43,83

TITOLO PEGGIORE
TERME ACQUI -6,92

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,61
6 MESI 5,49
1 ANNO 5,19

CAMBI
DOLLARO 1.763,44 +4,22
MARCO 987,09 -0,35
YEN 13,957 +0,01

STERLINA 2.910,03 -17,31
FRANCO FR. 294,61 -0,19
FRANCO SV. 1.217,85 +2,50

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,69
AZIONARI ESTERI -0,21
BILANCIATI ITALIANI -0,35
BILANCIATI ESTERI -0,04
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,04
OBBLIGAZ. ESTERI -0,04

Dividendo extra
agli azionisti
della Mondadori
Il cdaMondadori proporrà
all’assemblea la distribuzione di
undividendo straordinario per
95 miliardi e unbuyback fino a3
milioni di azioni. Il payoutè
finanziato con «riserve
facoltative» e «non influirà in
alcun modo sulladistribuzione
di dividendo ordinario».

Le parole del premier fanno salire le azioni dei due gruppi. I timori per la possibile scalata di Allianz

Credit-San Paolo, al governo piace
Prodi: «Sarebbe una bella banca»
Palazzo Chigi si pronuncia, ma la trattativa è ancora aperta

Nuovo incontro al ministero venerdì

Piaggio, trattativa ferma
L’azienda propone
turni settimanali estivi
di 48 ore per 4 mesi

ROMA. Il presidente del Consiglio
Romano Prodi sembra sponsorizzare
un’intesa tra San Paolo di Torino e
Credit. Lo fa in un’intervista alla
Bloomberg Tv, una televisione bri-
tannica, specializzata in programmi
di Borsa. L’intervistatore gli fa una
domanda secca: come vede un’unio-
netraCrediteSanPaolo?EProdi:«Sa-
rebbe una bella banca, naturalmente
analizzandolacosadaunpuntodivi-
sta industriale».Poi,perevitarechela
sua affermazione venga intesa come
un’ingerenza troppo smaccata, ag-
giunge: «Certo, non è compito del
governospingereperunasoluzioneo
per l’altra. Anche se è interessedell’e-
secutivo che l’Italia abbia protagoni-
sti di primo piano sulla scena mon-
diale». Le parole di Prodi producono
ovviamente un effetto immediato. A
Piazza affari, per la seconda giornata
consecutiva, le azioni S. Paolo e Cre-
dit fanno un bel balzo in avanti (ri-
spettivamente del 6,04% e del
3,85%).Inveceleazionidell’Imi,cioè
dell’istituto che potrebbe puntare
anch’esso ad un’aggregazione col S.
Paolo subiscono un ribasso, ma piut-
tosto contenuto (-0,05%). Fonti vici-

ne a Palazzo Chigi si affrettano a mi-
nimizzare le parole del premier, dan-
do ampio risalto alla seconda parte
della sua dichiarazione, quella cioè
che esclude una preferenza per que-
staoquellacordata.

In pratica Prodi si sarebbe limitato
a dare una specie di parere tecnico,
del tipo: Credit-San Paolo è un buon
progetto, ma spetta a loro decidere.E
in effetti non è certo Palazzo Chigi
cheavràl’ultimaparola inquestafac-
cenda, anche se la benedizione di
Prodi, che a quanto pare è ben vista
dal ministrodelTesoroCarloAzeglio
Ciampi,nonècertoininfluente.Uno
deimotivicheavrebberospintoilgo-
verno a sponsorizzare un’intesa Cre-
dit-S. Paolo, sarebbe la forte presenza
di Allianz, cioè diun gruppo tedesco,
nell’azionariato del Credit, una ban-
ca teoricamente esposta più di altre
ad un’eventuale scalata. Prodi, che
purevededibuonocchiounapresen-
za qualificata come quella di Allianz
traisocidelCredit,vorrebbeesseresi-
curo che in futuro il controllo dell’i-
stituto rimanga in mano italiano. E
un’intesa col San Paolo avrebbe in-
dubbiamente l’effetto di diluire la

partecipazione azionaria del gruppo
tedesco. Inoltre Prodi, da esperto del
ramo,sabenecheleduebanchesono
complementari, essendo la retedel S.
Paolo molto forte nel Nord-Ovest e
quelladelCreditnelNord-Est.Apiaz-
za Cordusio l’uscita del presidente
del Consiglio ovviamente ha fatto
piacere, ma non ha riscaldato gli ani-
mipiùdi tanto.GliuominidelCredit
hanno già spiegato che per il S. Paolo
nutrono un interesse reale, che però
non si è ancora concretizzato, nè in
un progetto industriale, né nell’av-
vio di una trattativa. Inoltre sanno
anchebenecheneiprossimigiorniS.
PaoloeImi,dovrannochiariresel’in-
treccio azionario, che già esiste tra i
due gruppi, dovrà diventare o meno
un’intesapiùstretta.Oggiinfatti ildi-
rettore generale dell’Imi, Rainer Ma-
sera, esporrà al cda una relazione
contenente vantaggi e svantaggi del-
le possibili integrazioni strategiche
del gruppo. L’ipotesi di un’unifica-
zione col S.Paolo, acui ilgruppodiri-
gente dell’Imi tiene molto, sarà dun-
que posta sul tappeto. Ma difficil-
mente si arriverà ad una scelta preci-
sa.Ancheperchéneigiorniscorsi, sul

tavolo del presidente dell’Imi Luigi
Arcuti, sono arrivate le lettere di S.
Paolo, Cariplo- Intesa e Montepa-
schi, cioè dei principali azionisti del
gruppo, con indicazioni sul futuro
della banca. Come è noto Cariplo e
Montepaschi, finora in modo abba-
stanza sotterraneo, frenano sull’ipo-
tesidiunafusionecolS.Paolo.Anzi, il
presidente della Cariplo, Guzzetti,
nellasualetteraadArcuti,harilancia-
to l’ipotesidiavvicinamentotral’Imi
e la sua banca, ottenendo l’effetto di
rallentare i tempi di un’intesa col S.
Paolo. A sua volta l’istituto torinese
esaminerà il 6 febbraio l’ipotesi di

collegamento più stretto con l’Imi e
per ora si guardabenedell’esprimersi
inproposito. IlCreditdunque, incas-
sata labenedizionediProdi, restaalla
finestra, in attesa di vederci chiaro.
L’ipotesi di un’aggregazione a tre
Credit-S. Paolo-Imi, di cui per ora
nessuno parla, non è da escludersi in
assoluto,maètecnicamentedifficile.
Un’eventuale fusione Imi-S. Paolo,
infatti, sarebbegiàdiperséun’opera-
zione piuttosto complessa, a cui non
sarebbe facile aggiungere un’ulterio-
reaggregazionecolCredit.

Alessandro Galiani

FIRENZE. Quarantotto ore di lavo-
ro settimanale nei mesi di aprile,
maggio, giugno e luglio e trenta-
due ore di lavoro nei restanti mesi,
lasciando in cassa integrazione al-
meno150operai.Questaèlaflessi-
bilità targataPiaggio,cheidirigen-
tidell’aziendadiPontederahanno
presentato al presidente del consi-
glio regionale Toscano, Angelo
Passaleva, all’assessore regionale
al lavoro Paolo Fontanelli e che
hanno ribadito con i sindacati.
Con l’incontro di lunedì a Roma e
con il consiglio regionale toscano
di ieri mattina che si è svolto pro-
prio a Pontedera, la vertenza Piag-
gio sembra avvicinarsi al giro di
boa, ma la forbice tra il piano pre-
sentato dalla proprietà e le orga-
nizzazioni sindacali è ancora mol-
toampia.

I temi di maggior attrito sono
quelli legati alla gestione dei lavo-
ratori inesubero,all’orariodi lavo-
ro e all’organizzazione del proces-
so produttivo. L’azienda ha de-
nunciato da tempo l’esubero di
1.430 addetti di cui 150 impiegati
e ha definito in 1.280 il numero di
addetti di cui ha bisogno stabil-
mente. L’ipotesi proposta dalla di-
rezione dell’impresa per la gestio-
ne dell’eccedenza si articola su tre
livellie fapernosullanuovaparola
magica: flessibilità. Ilprimolivello
prevede la collocazione in mobili-
tàper ilperiodo1998-1999, finoal
raggiungimento dell’età pensio-
nabile, di 450 addetti. Per altri sei-
cento lavoratori vengono previste
32oredi lavorosettimanaliduran-
teimesidibassaproduzionedivei-
coli (da ottobre a marzo) e 48 ore
settimanali per i mesi di alta pro-
duzione (da aprile a luglio). Da
questa ipotesi sono esclusi circa
150 operai che resterebbe sempre
in cassa integrazione. Secondo l’a-
zienda ammontano a circa 45-50
miliardidi lire leperditedellaPiag-
gionel1997,mentreilnumerodei
veicoli prodotti sono passati dai
537 mila del 1996 ai 461 mila del
1997. I dati sono stati riferiti dal-
l’assessore regionale al lavoro Pao-
lo Fontanelli ieri a Pontedera, nel
suointerventodiaperturadelcon-
siglio regionale straordinariodella
Toscana sulla vertenza Piaggio. «I
rappresentanti dell’azienda - ha
osservato l’assessore - attribuisco-
no questa situazione ad una rete
distributiva poco reattiva e ad una

minore competitività con i con-
correnti sulla produttività, ma è
evidentechesitrattadiungapnon
certo estraneo alle responsabilità
aziendali».

«Invito la Piaggioacontinuarea
credere nel progetto di moderniz-
zazione in cui ci eravamo forte-
mente impegnati negli ultimi an-
ni.UnprogettoincuiGiovanniAl-
berto Agnelli aveva visto le possi-
bilità di sviluppo futuro della sua
azienda».Conqueste parole ilPre-
sidente della Regione Toscana,
Vannino Chiti, ha chiuso l’inter-
vento al Consiglio Regionale
straordinariosullaPiaggiosvoltosi
ieri a Pontedera. Chiti si è rivolto
all’azienda per invitarla adareuna
rispostapositivaallarichiestaforte
dimantenimentodeipostidilavo-
ro. Ma si èanche indirizzato alGo-
verno sollecitandolo ad interveni-
re«conforza»nellavicenda.

I sindacati vorrebberochiedreai
lavoratori il via libera per la risolu-
zione della vertenza della Piaggio
e, solo dopo le assemblee, si riin-
contrerannocon l’aziendapercer-
care di siglare l’intesa sulla gestio-
ne dei 1.430 esuberi. L’incontro -
secondo quanto riferito dal segre-
tario della Uilm Antonino Regazzi
- è fissato per venerdì pomeriggio
al ministero del lavoro, ma la ver-
tenza potrebbe essere ancora
«moltocomplicata».

«Non riusciamo a comprendere
il motivo produttivo e gestionale
della proposta della Piaggio - spie-
ga Enzo Masini della Fiom-Cgil re-
gionale -. Forse c’è solo la volontà
politica di mettere una bandierina
sulla vetta della flessibilità. Non
siamo contrari a una certa elastici-
tà dell’orario di lavoro, ma deve
consentire di riassorbire tutti i la-
voratori e non lasciarne una parte
a casa. Per questo proponiamo un
tettomassimodi46oresettimana-
lineiperiodidialtaproduzioneela
cassa integrazione a rotazione per
il resto dell’anno. Inoltre chiedia-
mo all’azienda che non venga av-
viatoalcunaproceduradimobilità
e l’impegnoamantenere laprodu-
zioneaPontedera».

I dubbi dei sindacati, tuttavia,
nonsi fermanosoloal temadell’o-
rario di lavoro. Sotto i riflettori ci
sono anche le proposte di rilancio
dell’impresasulmercatoeuropeo.

Enzo Risso

La scheda I numeri dei tre istituti in gioco

La «fusione del Nord» darebbe vita
al primo polo bancario italiano
San Paolo e Credit costituirebbero un patrimonio pari a 15.500 miliardi con 1925
sportelli. Imi-San Paolo: un patrimonio vicino ai 15mila miliardi.

ROMA. Le possibili fusioni, acquisi-
zioni, o aggregazioni, tra banche
italiane, sollevate dall’ipotesi di
un’intesa tra Credit e S. Paolo e tra
ImieS.Paolo,aprescenarinuovinel
panorama creditizio italiano. Co-
me è noto gli istituti di credito del
nostro paese sono considerati di di-
mensioni troppo piccole e troppo
legati al vecchio modello di banca
commerciale, in vista dell’apertura
dei mercati europei.La ridda di voci
e di rumors sulle possibili alleanze
si innesta dunque su un proble-
ma reale, quello di accrescere la
massa critica delle nostre banche,
sul quale da tempo insistono
Bankitalia e governo Prodi. Ma
cosa uscirebbe fuori dalle possibi-
li combinazioni? Vediamone al-

cune. Da un’unificazione tra Cre-
dit e S. Paolo uscirebbe il primo
colosso bancario italiano, che su-
pererebbe nettamente i due at-
tuali principali poli creditizi e
cioè Intesa (Cariplo-Ambrovene-
to) e Bnl-Banconapoli-Ina. Credit
e S. Paolo sono due banche com-
merciali che operano su aree net-
tamente separate: rispettivamen-
te il Nord-Est e Nord-Ovest. Il
gruppo avrebbe una massa impo-
nente di 490mila mezzi ammini-
strati (depositi e gestioni patri-
moniali), un fatturato (attivo) di
327mila miliardi, un patrimonio
netto di 15.500 miliardi, 35mila
dipendenti e 1.925 sportelli.

Una fusione tra S. Paolo e Imi
sarebbe di natura completamente

diversa. L’Imi infatti è un istituto
di credito altamente specializza-
to, molto forte nelle gestioni pa-
trimoniali con Fideuram (abbi-
nandosi al S. Paolo in pratica
controllerebbe il 20% del merca-
to italiano), e nell’investment
banking, ma praticamente sprov-
visto di una rete commerciale. Il
S. Paolo invece è la prima banca
italiana sul piano della rete spor-
telli e dei mezzi amministrati.
L’abbinamento dunque consenti-
rebbe di mettere a disposizione di
una grossa banca commerciale,
come quella torinese, il know how
tipico di una merchant bank co-
me Imi. I due istituti potrebbero
perciò avvalersi di 390mila mi-
liardi di mezzi amministrati,

281mila miliardi di fatturato,
14.650 miliardi di patrimonio
netto, 22mila dipendenti e 1.290
sportelli (Imi infatti ne ha solo
21).

Un’aggregazione a tre tra Imi,
Credit e San Paolo, ovviamente
creerebbe un gigante che, oltre ad
essere il primo istituto di credito
italiano, metterebbe assieme la

forte rete del S. Paolo nel Nord-
Ovest, quella del Credit, concen-
trata soprattutto nel Nord-Est e
l’esperienza da merchant bank di
Imi. I mezzi amministrati sareb-
bero di 540mila miliardi, l’attivo
di 390mila miliardi, il patrimo-
nio netto di 20mila miliardi, i di-
pendenti 36mila e gli sportelli
1.944.

Migliora il bilancio nel ’97. Buone le previsioni per l’anno in corso

Poste spa andrà ai privati
Sentenza del Tar riconosce 40 milioni di arretrati ai postini pensionati nell’83-84.

Torna la Mercedes
«Classe A»
Non si ribalta più

28ECO02AF04
2.66
16.0

ROMA. Confermato: le Poste saran-
no vendute ai privati dopo la trasfor-
mazione in Spa, resa possibile dai
conti che vanno meglio. Ecco il bi-
lancio presentato dal presidente del-
l’Ente Enzo Cardi: nel ‘97 aumento
dei ricavi per 500 miliardi, riduzione
del deficit di 115, margine operativo
preventivato al ‘98 pari a 381 miliar-
di.Anchese il servizio resta scadente,
tanto una lettera imbucata a Firenze
ci ha messo due settimane per arriva-
renella stessacittà, ilgovernohapro-
getti ambiziosi per l’Ente-lumaca
nella speranza di ottenere una effi-
cienza ragionevole che ne permetta
la privatizzazione. Né le ambizioni
saranno pregiudicate dall’ultima
sentenza del Tar del Lazio, che rico-
nosce agli ex postini andati in pen-
sione nel 1983 e nel 1984 una qua-
rantina di milioni a testa di arretrati
per il ricalcolo della pensione e della
liquidazione: i duemila miliardi di
oneri conseguenti saranno a carico
dell’Inpdap che amministra i tratta-
menti di quei pensionati che all’epo-
caeranopubblicidipendenti.

Il progetto di privatizzazione delle
Poste è contenuto nello schema di
delibera del Cipe sulla trasformazio-
ne dell’ente in società per azioni, de-
liberacheporta la firmadelpresiden-
te delegato Carlo Azeglio Ciampi e
che attualmente è all’esame della
commissioneTrasportidellaCamera
il cui voto è atteso per giovedì. Si pre-
cisacheleazionisonoattribuitealTe-
soro, ma in via transitoria. Nel frat-
tempo Ciampi e Maccanico adotte-
ranno le misure necessarie a miglio-
rare lagestioneaziendaleperconsen-
tire «l’avvio del processo di privatiz-
zazione» ecollocarealmeglio leazio-
nisulmercato.LePostesarannoSpaa
partire dal 28 febbraio con la prima
assemblea per approvare lo Statuto e
nominaregliorganisociali.

Riguardo agli arretrati di pensione
e buonuscita, il Tar del Lazio ha rico-
nosciuto questo diritto a 120 dipen-
denti delle poste andati in pensione
nel 1983 e nel 1984, e che avevano
fatto ricorso. Rinnovato il contratto
di lavoro,gliaumentiavevanodecor-
renzadal1gennaio1983,equei lavo-

ratori sarebbero andati in pensione
poco dopo. Per questo non era stato
computato nella retribuzione pen-
sionabile l’aumento contrattuale. Il
Tar invecehastabilitochegliaumen-
ti spettano integralmente a tutti co-
loro che in quella data erano ancora
in servizio. Ministero del Tesoro, In-
pdap e Istituto Postelegrafonici do-
vranno, quindi, riliquidare pensione
e buonuscita con rivalutazione e in-
teressi. Un buco per le casse dell’In-
pdap che, secondo i ricorrenti, si può
stimare in circa duemila miliardi, vi-
sto che a ciascun pensionato spetta-
nodai30ai40milionidiarretrati.

Ma la sentenza al momento ha ef-
fetti soltanto per coloro che hanno
proposto ricorso. Gli altri dovranno
rivolgersi alTar sevorrannoavvalersi
di quanto stabilisce la pronuncia. Da
molti anni le leggi finanziarie vieta-
no l’estensione del giudicato a terzi
estranei al giudizio: o si ricorre diret-
tamentecontro l’attocontestato,op-
pure non ci si può avvalere di una
sentenza «estendendola» al caso per-
sonale.

ROMA. Sbagliere costa caro, ma l’esperienza in-
segna.Eora,grazieallemigliorieapportateinter-
minidistabilitàe sicurezza, laBabyBenzè ingra-
do di superare anche il famigerato «test dell’al-
ce». Così si sono espressi, presentando a Mon-
tpellier la nuova classe A il presidente di Merce-
des Benz Italia, Jochen Prange ed alcuni tecnici
della casa di Stoccarda e così, dopo la prova su
strada sostenuta ieri dalla stampa al circuito di
Mireval, contanto di «testdell’alce», sembrereb-
bero in effetti stare le cose. Tra gli interventi tec-
nici annunciati dalla casa subito dopo l’ormai
notoribaltamentodiBabyBenz,tremesifa,ilpiù
conosciutoè certamente il sistemaelettronicodi
controllo della stabilità (Esp), che interviene nel
caso di sterzate e manovre estreme per evitare
ostacoli rendendo l’auto stabile tramite impulsi
del freno sull’assale anteriore e posteriore. Al-
l’Espsonostati poiaffiancati ilBrake Assist (Bas),
che attiva automaticamente in caso di emergen-
za la forza frenante massima, in modo da far fer-
mare l’auto in spazi brevi ed in modo sicuro, e il
Sistema di Antipattinamento (Asr) che impedi-
sceloslittamentodell’autoinaccelerazione.


